----------------------------------------------------------------------------------------------------------

Prendendo spunto da ciò che aveva detto Pablo, ho provato a scrivere una brevissima fanfiction, non dettagliata, uno schizzo in una parola, così da farvi vedere come dovrebbe venire la “prospettiva”, poi voi modificate pure a vostro piacimento.

Ciò che ha detto era più o meno così:

“Lei sa che Angel è lì ma non vuole incontrarlo. Dawn si iscrive alla stessa scuola in cui Buffy aveva mosso i suoi primi passi da cacciatrice (nel film originario aveva incendiato la palestra). conosce dei ragazzi e questi la invitano in un locale. Il padre le dice che può uscire ma solo se accompagnata da Buffy. 

Buffy e Dawn vanno in questo locale che non è altro che il Caritas ( o si può cambiarli il nome) Di Lorne.
Buffy non sa che Lorne conosce Angel e accetta, un poco brilla, di cantare, e naturalmente viene "letta" da Lorne. Il quale tuttavia non capisce che l'oggetto del suo(di B) amore è Angel  (anzi è divisa tra Spike ed Angel così è più incasinato)
Nel frattempo Angel e Spike lottano contro i demoni e Faith viene ingaggiata da Wesley per dargli una mano. 
Arriva anche Wood che viene assunto proprio alla scuola dove va Dawn. Ancora una volta ha un conto in sospeso con Spike (la madre, ricordate?)
Ha più informazioni di Buffy e si reca al Caritas, per raccogliere informazioni ulteriori. Qui incoccia in Faith e vuol circuire la ragazza per arrivare a Spike. Non la fa a Lorne che cerca di avvisare Spike ed Angel.”

Da questo spunto, quindi, provo a scrivere un po’…vediamo…

----------------------------------------------------------------------------------------------------------
-Muoviti! O farò tardi il primo giorno di scuola!!- gridò Dawn alla sorella, mettendo gli ultimi libri nello zaino con estrema fretta.

-Sì, sì, arrivo!- disse Buffy, correndo giù per le scale. Arrivò in cucina, prese le chiavi dell’auto e bevve velocemente una tazza di caffè. Dawn, nel frattempo, era già in macchina. Buffy guardò di sfuggita l’orologio: 7.20. Avevano dieci minuti contati per arrivare in orario a scuola. Si infilò la giacca e uscì di casa, salutando il padre con un piccolo bacio sulla guancia. Guidò più veloce possibile, e arrivate al parcheggio, scesero dalla macchina e corsero davanti al portone. Il bidello stava per chiudere, ma Buffy gli fece cenno di aspettare.

-Allora, sorellina, ci siamo. Comportati bene, buona fortuna- 

Dawn baciò la sorella sulla guancia, poi disse con un leggero sorriso: -Anche a te!-

Dopo di che, Buffy sfrecciò come un fulmine e raggiunse l’auto, la mise in moto e si avviò, anche lei, per il primo giorno di lavoro, che sperava sarebbe durato per un bel po’ di tempo.

Nel frattempo, Dawn stava per entrare nella nuova classe. Rigida come se fosse congelata, bussò alla porta e attese la risposta. -Avanti- fece una voce maschile. Lei ubbidì ed entrò. La prima cosa che vide era un gruppo di ragazzi che fissava intensamente il libro di testo, sul loro banco. Avevano l’aria di essere macchine da studio, e di non essere attirati da niente che non sia un libro, infatti non alzarono lo sguardo per vedere chi fosse entrato. L’aula pareva grande e luminosa, e i banchi erano disposti uno accanto all’altro in orizzontale, per 5 file. 

Con il cuore in gola per l’emozione, la giovane Cacciatrice si avvicinò al professore, che aveva posto gli occhiali da ingrandimento sul nasone a patata. La scrutò da cima a fondo senza parlare, poi le si avvicinò.

-Bene, bene, bene, lei deve essere Dawn Summers, se non vado errato- le disse, con voce calma e accogliente.

-E-esatto, sono io...- rispose con un filo di voce. Tutti gli alunni alzarono lo sguardo e, interessati, fissarono Dawn.

-Oh, piacere di conoscerla, signorina! Ragazzi, vi presento la nuova arrivata! Dawn Summers! Studentessa che proviene da Sunnydale, non è così?-

-Sì, esatto- la ragazza pareva essersi un po’ sciolta.

-Bene! Io sono il professor Ludvico, insegno letteratura. Allora, perché prima di sederti non ci parli un po’ di te?-

“Parlare...di me? Così avrò tutti gli occhi addosso! E poi cosa devo dire...che sono la sorella di una Cacciatrice? Che lo sono anche io? Che come hobby ho l’uccidere vampiri? Cioè, avevo, fino alla chiusura della Bocca Dell’Inferno...oh, Dio, adesso cosa dico?” pensò in preda al panico Dawn.

-Beh...beh, vivo con mio padre, sua moglie e mia sorella qui a Los Angeles da poco tempo e...mia madre è morta qualche anno fa e...così eccomi qui-

“Dai, dai, è andata bene...”

-Molto bene, prego, siediti-

Dawn si voltò per vedere se c’erano banchi vuoti, ma l’unico che vide era in fondo alla stanza, accanto a un ragazzo grasso e con gli occhiali. Così, con tutti gli occhi addosso, si avvicinò al banco libero e si sedette, prendendo il libro di letteratura che avevano aperto tutti a pagina 6.

-Continuiamo pure, adesso. Come stavo dicendo, Pirandello è nato in...- continuò il professore, facendo ricadere lo sguardo un ultima volta su Dawn. Dawn, un po’ imbarazzata, cercò di capire dove stava leggendo, e ad un certo punto il compagno alla sinistra le diede una gomitata. Si voltò e vide il ragazzo ciccione e occhialuto indicarle il segno. Sorrise e tornò a guardare il libro. Pochi secondi dopo, ricevette un'altra gomitata, e fu costretta a voltarsi ancora.

-Io sono Bob, Bob Mirner-

-Piacere, Bod. Dawn-

- E’ vero che vieni da Sunnydale? La città toccata dal diavolo?-

-Sì, vengo da...cosa?-

-Come, non lo sai? I fulmini che hanno colpito la città erano del diavolo. Si dice che ora sia la sua dimora-

-Ma che sciocchezze dici!?-

Il professore alzò lo sguardo, irritato, si tolse gli occhiali e fissò Dawn in tono di rimprovero.

-Ha detto qualcosa, signorina?-

-No, mi scusi professore-

-Bene, ora cerchi di seguire e di prestare attenzione. Se non ha capito qualcosa, può fermarsi cinque minuti dopo la fine dell’ora. Tutto chiaro?-

-Certo, professore-

-Perfetto. Riprendiamo...Nel 1904 affronta problemi finanziari che...-

Dall’altra parte di Los Angeles, Buffy non aveva superato il colloquio di lavoro. Un po’ dispiaciuta, stava bevendo un altro caffè in un bar piuttosto tranquillo. Il barista, notando che non aveva mai visto la nuova ragazza, si avvicinò a lei e le chiese:

-Nuova di qui?-

-Esatto. Da due settimane. Buffy Summers -

-Sono Richard. Benvenuta, allora! Da dove proviene?-

-Sunnydale-

L’uomo spalancò gli occhi, come se avesse visto un fantasma, e si allontanò di colpo dalla Cacciatrice. “Che gente strana che vive qui” pensò, confusa. Poi sentì un brivido di freddo percorrerle la schiena. Si voltò ma non vide nessuno. Così riprese a bere il caffè ormai freddo.

Davanti al locale, una ragazza con i capelli neri stava camminando a gran velocità verso l’hotel che era di fronte al bar. Sorpassandolo, ebbe anche lei un brivido di freddo. Indietreggiò di due passi e guardò dentro, come se avesse avuto la sensazione che qualcuno, lì dentro, la stesse chiamando. Qualcuno che conosceva bene, una sua parte...ma non entrò perché guardò l’orologio, e sconvolta riprese a correre verso l’Hotel Hiperyon. 

Entrò nella Hole dell’edificio e si sedette sul divano, aspettando che qualcuno arrivasse. Dopo pochi minuti, un uomo vestito di nero si presentò davanti a lei, e sorridendo esclamò: 

-Faith! Benvenuta!-

-Angel!- 

-Ben arrivata, sei in ritardo di un bel po’-

La ragazza saltò in braccio all’uomo, allegra, e lo baciò felice sulla guancia.

-Ti trovo bene- disse lui sorridendo.

-Anche tu sei ok!-

-Allora, sei pronta per il nuovo lavoro?-

-Certo!-

-Ok, vieni di là che ti porto dagli altri-

Così dicendo, i due si incamminarono verso l’ex ufficio di Angel. 

Suonò la campana e tutti fecero il cambio di libri. L’ora di letteratura, per Dawn, era stata estremamente noiosa. Come primo giorno erano successe cose strane, e per Dawn non erano finite le sorprese. Un ragazzo, biondo con gli occhi azzurri, appena il professore uscì dalla porta cominciò a distribuire degli inviti, in una busta rossa. Arrivato a Dawn, le disse:

-Naturalmente sei invitata anche tu. Scusa se non ho l’invito, ma non sapevo che saresti venuta nella nostra classe. Sono per stasera, al Caritas. Un locale divertente, ci sarà una festa. Se ti capita, passa pure- Dawn arrossì vivacemente.

-Grazie dell’invito- disse con voce timida. Lui sorrise e tornò al proprio posto. “Credo mi piacerà qui” pensò la ragazza sorridendo tra sé.

Verso l’una la campanella suonò di nuovo e tutti, con un grido di soddisfazione, uscirono da scuola. Dawn prese i suoi libri e li mise in cartella, ma vedendo di essere rimasta l’ultima si affrettò, così da prendere in mano gli ultimi due rimanenti. Corse fuori dall’aula, ma appena uscì sbatté contro qualcuno.

-Mi scusi, non l’avevo vista...- disse raccogliendo i libri a terra con fretta.

-No, è colpa mia- replicò l’altro, aiutandola a riordinare. Appena si alzarono e si guardarono, rimasero tutti e due a bocca aperta.

-Wood?? Ma che ci fa lei qui?-

-Dawn? Io sono il vice preside di questa scuola! Tu piuttosto cosa ci fai qui?-

-Sono una studentessa...-

-Ah, già, esatto-

-Sono sorpresa...-

-Pure io-

-Beh, si...si sente meglio dopo la...beh...-

-Oh, sì, certamente. Sono guarito del tutto-

-Mi fa piacere-

Ci fu un attimo di silenzio, poi Wood restituì i libri a Dawn e se ne andò. Lei uscì da scuola e salì in macchina, dove la aspettava Buffy.

La sera, a cena, regnava il silenzio tra la famiglia. Buffy e Dawn non erano abituate a parlare con il padre, tanto meno in presenza della matrigna. Ma il padre insisteva nel dire che vuole essere una famiglia, così cercò di iniziare un discorso:

-Dawn, come è andata a scuola oggi?-

-Bene. Ho incontrato un vecchio...collega-

Buffy la guardò storta. -Beh, amico- si corresse subito dopo. -Sì, un vecchio amico-

-Oh, perfetto. Hai fatto amicizia?-

-Sì. A proposito, papà...devo chiederti un favore...-

-Certo, principessa-

-Potrei uscire stasera?-

Silenzio immobile. Il padre, stupito, guardò la figlia con interrogativo.

-Come sarebbe a dire?-

-Beh, in verità un ragazzo mi ha invitata a trascorrere una serata in un locale, dove lui dava una festa...-

-E vorresti andarci? Conosci questo ragazzo? Sai come si chiama?-

-Vorrei andarci perché ci andranno di sicuro tutti, e poi per fare amicizia...-

-Non se ne parla, tu, da sola, a Los Angeles! In un locale con degli sconosciuti!-

-Papà...-

-Assolutamente no!-

-Posso accompagnarla io- intervenne Buffy. -Avevo in mente di uscire, stasera, magari possiamo andarci io e Dawn, insieme. Così ci divertiamo un po’. Che ne dite? Ti prometto che le starò incollata come un cagnolino...-

-Non se ne parla. Lo ripeto-

-Ma papà, ti prego- supplicò Dawn, quasi piangendo. Non sapeva nemmeno lei perché voleva andare così tanto a quella festa, in fondo il padre aveva ragione, ma qualcosa le diceva che avrebbe incontrato qualcuno...o magari che avrebbe fatto amicizia.

-Su, Tom, caro- disse per la prima volta la moglie. -Lascia uscire queste due ragazze, sono giovani e vogliono divertirsi. E non eri tu che mi dicevi che sono affidabili? Non succederà niente-

-Beh, io...- Il padre si stava quasi convincendo.

-Ti prometto che non faremo tardi- disse Buffy sorridendo.

-Oh, è va bene! Dove sarebbe questo locale?-

-Non so il punto preciso, ma si chiama Caritas-

-Al Caritas- disse Faith. -Lorne di sicuro saprà qualcosa di questo demone “mutaforma”-

-Potremo andare lì, stasera- propose Cordelia. -Come ai vecchi tempi-

-Va bene, così costringeremo Angel a cantare!-

-Questo è impossibile- replicò il vampiro. -Non lo farò mai più, l’ ho giurato-

-Naa! Lo farai eccome, voglio vedere come canti!-

-Faith...-

I quattro amici ordinarono una pizza (tranne che nel caso di Angel!) e verso le dieci arrivarono al Caritas. Entrando, sentirono qualcuno da fuori gridare per la strada. Si precipitarono a vedere, e sentirono sempre più vicine le urla.

-Dove diavolo è?- chiese Wesley guardandosi in torno. - Dov’è?-

La voce femminile si fece più forte, gli amici cercarono di seguire la direzione delle urla, arrivando a un prato senz’alberi. Ad un tratto la voce smise di urlare.

-Eih, siamo venuti a salvarti!- chiamò Cordelia. -Siamo quiiiii, tu dove sei?-

-Cordelia!- la riprese Wes. -Smettila!-

Faith, all’improvviso, sentì un cespuglio muoversi dietro di loro, corse a vedere e vi trovò una ragazza, svenuta, a terra, con due morsi sul collo. Chiamò subito gli altri, che decisero di portarla in ospedale. 

Lei ed Angel, però, rimasero a controllare in giro, per vedere se qualche demone spuntava fuori.

Nel frattempo, dentro il locale...

-Non crede di aver bevuto un po’ troppo?- domandò Lorne a Buffy, che stava bevendo appunto il settimo bicchiere di birra.

-Niente è mai troppo, amico- rispose Buffy, un po’ ubriaca. -Un altro, per favore-

-La vita va male?-

-Oh, non ho un lavoro, ero una grande e adesso non sono niente, mia sorella si diverte più di me...e ha più amici di me...mio padre crede che abbia trovato un lavoro fisso...e odio terribilmente la mia matrigna...-

-…E...-

-Non c’è altro.-

-E allora! Uh, su, via, via...non è il caso di buttarsi giù...-

-Me ne dia un altro!-

-Come vuole...ma sarà l’ultimo, se fossi in lei-

-Se, se...-

Dawn, intanto, si stava divertendo a chiacchierare con i suoi nuovi compagni di classe, mentre ascoltava delle canzoni al karaoke. Si guardava un po’ in giro per controllare la sorella, che era seduta al banco.

-Che ne dici se ti aiutassi a scoprire cosa sta succedendo nella tua vita?-

Buffy tese le orecchie.

- E’ da un po’ che non lo faccio, lo so...ma può funzionare. Un tempo leggevo l’anima-

La ragazza scoppiò a ridere.

-Ma che sei, un demone?-

-Esatto, ma tu come fai a...-

-Ho chiuso con quel capitolo, non voglio più aver niente a che fare con nessuno di voooi...chiaro?-

-Sicura che non vuoi che ti legga l’anima, comunque?-

Buffy ci pensò su. Tanto vale tentare.

-Va bene, che devo fare...?-

-Cantare-

-Nessun demone in vista- disse Faith ad Angel. -Credo che se ne sia tornato da dove è venuto. Per non dire “casa”, sai com’è-

-Già. Beh, andiamo a vedere in ospedale se la ragazza si è ripresa? Magari può dirci qualcosa in più-

-Ok, io vado un attimo a sentire da Lorne. Tu fai ancora il giro, non si sa mai-

-Va bene-

Entrando nel locale, Faith cercò di trovare Lorne, ma l’unica cosa che sentì subito era una voce sdolcinata e assordante che cantava sul palco. Non ci fece caso, all’inizio, trovò Lorne e si sedette accanto a lui.

-Lorne, ho bisogno di una mano- gli disse, quasi urlando, perché la musica era terribilmente alta. Il demone verde la guardò per un attimo, poi guardò ancora sul palco.-Lorne, mi senti?-

-Aspetta, sto leggendo un’anima-

-Uh, Dio, scusa...riprendi pure...-

La voce sul palco si fece più forte, dato che la canzone aveva acuti ogni due secondi. Non volle guardare per non tendere le orecchie ancora di più verso il palco...

Ma questa voce...era la voce che conosceva bene...lo stesso brivido di freddo le percorse la schiena...quella ragazza che cantava sul palco...le era famigliare...alzò lo sguardo e la vide. -Oh, mio, Dio, oh, mio, Dio- disse a bocca aperta. Non ci credeva...non poteva essere vero...

